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Ipsia premia Attanasio 
e Costa, tessitori di pace
C aroline Costa, figlia di Pierantonio Costa, e Zakia Seddiki, moglie di Luca Atta-

nasio, ritireranno domenica 20 novembre alle 10.30 alla Fondazione Campa-
na dei Caduti sul colle di Miravalle, a Rovereto, nel corso di una cerimonia pubblica, 
il Premio “Tessere la Pace” 2021-2022, promosso da Ipsia del Trentino per far cono-

scere e proporre come esempio ai giovani e all’opinione pubblica personalità di rilievo per la storia delle relazioni inter-
nazionali, che hanno messo al centro del loro agire “l’umano”. Il Console onorario Pierantonio Costa nell’aprile 1994 por-
tò in salvo più di 2.000 persone durante il genocidio del Rwanda e organizzò l’evacuazione dei duecento italiani presen-
ti nel paese. Luca Attanasio, ambasciatore italiano nella Repubblica democratica del Congo, fu ucciso nell’adempimento 
delle sue funzioni. Il premio è un riconoscimento alla memoria di due persone di grande umanità, che seppero coniuga-
re strategia diplomatica e concretezza nell’azione quotidiana, tessendo costruzioni costruttive di dialogo e di sviluppo u-
mano. “Essere tessitori di pace significa innanzitutto costruire relazioni umane, capire, entrare in empatia, commuover-
si per le persone che si incontrano e così agire con competenza e cuore nel lavoro come nella vita”, ha detto Luca Oliver, 
presidente delle Acli Trentine, illustrando il premio. “Vogliamo puntare i riflettori su coloro i quali si occupano di costrui-
re ponti, di intessere dialoghi. Perché è così, come ha richiamato la grande manifestazione nazionale di Roma, che si av-
viano percorsi di pace: attraverso la via negoziale e l’azione diplomatica, non con i cannoni. Il conflitto in Ucraina, den-
tro l’Europa, rischia di diventare globale ed è concreto il rischio di una catastrofe nucleare”. Gli ha fatto eco Giuliano Rizzi, 
presidente di Ipsia del Trentino, ricordando che “la pace si costruisce con percorsi che partono prima di tutto da noi stes-
si”: è questo anche il lascito di Costa e di Attanasio. Dal 18 al 21 novembre si potranno conoscere meglio queste due fi-
gure: a Trento venerdì 18 alle 18 presso la Sala della Regione e domenica 20 alle 17 presso la Sala Falconetto di Palaz-
zo Geremia; a Rovereto sabato 19 alle 17 alla Sala Conferenze della Fondazione Caritro e domenica 20 alle 10.30 alla 
Campana dei Caduti. La cittadinanza è invitata a partecipare. Sarà proiettato anche il documentario di Alessandro Rocca 
“La lista del console”, presente il regista.
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IO
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“Basta armi nucleari, 
voce all’Onu”: a Roma 
la manifestazione 
nazionale per la pace 
promossa da Europe 
for Peace

di Augusto Goio

R oma, 5 novembre, dall’inviato 
- Le migliaia di persone giunte 
oggi a Roma con decine tra treni 
speciali e autobus per la grande 

manifestazione per la pace convocata 
dalla coalizione “Europe for Peace” 
cominciano a convergere in piazza 
della Repubblica. Da qui tra poco meno 
di un’ora partirà il corteo alla volta di 
piazza San Giovanni in Laterano, dove a 
partire dalle 14.30 verranno rilanciate 
le richieste condivise nella Piattaforma 
di convocazione: “L’Italia, l’Unione 
Europea, le Nazioni Unite devono 
assumersi la responsabilità del negoziato 
per fermare l’escalation e raggiungere 
l’immediato cessate il fuoco”, chiedono 
i promotori, ribadendo con forza la 
necessità di “convocare urgentemente 
una Conferenza Internazionale per la 
pace, per ristabilire il rispetto del diritto 
internazionale, per garantire la sicurezza 
reciproca e impegnare tutti gli Stati ad 
eliminare le armi nucleari, ridurre la 
spesa militare in favore di investimenti 
per combattere le povertà e di 
finanziamenti per l’economia disarmata, 
per la transizione ecologica, per il lavoro 
dignitoso”.
Confortano le organizzazioni che 
hanno promosso la manifestazione le 
parole del card. Matteo Maria Zuppi, 
presidente della CEI,  nella sua “Lettera 
a chi manifesta per la pace”, indirizzata 
ai promotori. “Non possiamo rimanere 
fermi”, scrive Zuppi. “Alcuni diranno 
che manifestare è inutile, che ci sono 
problemi più grandi e spiegheranno che 
c’è sempre qualcosa di più decisivo da 
fare. Desidero dirti, chiunque tu sia – 
perché la pace è di tutti e ha bisogno di 
tutti – che invece è importante che tutti 
vedano quanto è grande la nostra voglia 
di pace. Poi ognuno farà i conti con se 
stesso. Noi non vogliamo la violenza e la 
guerra. E ricorda che manifesti anche per 
i tanti che non possono farlo”.
“Non vogliamo abituarci alla guerra e a 
vedere immagini strazianti”, prosegue 
Zuppi, ricordando anche “quanta 
violenza resta invisibile nelle tante 
guerre davvero dimenticate”. Il dolore 
per l’orrore della guerra, per le vittime 
“diventa un grido di pace”, conclude 
il cardinale, richiamando che la pace 
“mette in movimento. È un cammino”.
Lo sanno bene i tanti che sono qui 
a Roma. Come la pattuglia giunta 
dal Trentino, parte con tre pullman 
organizzati, parte in modo indipendente 
in treno, che incrociamo nel corteo. C’è 
Andrea Grosselli, segretario generale 
della Cgil del Trentino, sulle spalle 
una grande bandiera dell’Ucraina. 
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FRANCESCO VIGNARCA DELLA RETE PACE DISARMO

È il momento di dire: 
“Tacciano le armi” 

“Siamo in un momento cruciale che vede da una parte l’escalation della 
guerra convenzionale che provoca sempre più morti e dall’altra il pos-

sibile e reale rischio di una minaccia nucleare. Ancora di più oggi, ci sembra il 
momento giusto per dire: cessate il fuoco e avvio dei negoziati”. Francesco Vi-
gnarca, Coordinatore delle Campagne Rete Italiana Pace e Disarmo, spiega così 
al Sir le ragioni che hanno portato in piazza a Roma associazioni, organizzazio-
ni e movimenti.
Un impegno, quello per la pace e il disarmo nucleare, che viene da lontano.
Ci siamo sempre occupati dei conflitti e abbiamo sempre dato voce alla volon-
tà di costruire percorsi di pace. È la voce che sale dalle società civili, dalle città, 
dalle comunità, dalle famiglie. Fin dall’inizio del conflitto in Ucraina abbiamo 
promosso iniziative, a partire dalla manifestazione del 26 febbraio a due gior-
ni dall’invasione, alle carovane della pace del coordinamento “Stop The War 
Now” del 2 aprile fino alle mobilitazioni nelle piazze italiane. Stiamo facen-
do quello che chiede papa Francesco, l’unico leader internazionale che ha con-
tinuato a dire che oltre al riconoscimento delle responsabilità, bisogna sem-
pre dare una possibilità alla pace e a qualunque via di cessate il fuoco e nego-
ziazione.
I negoziati non sono neanche partiti. Cosa vi fa credere che la pace intesa 
come apertura al negoziato, in questa condizione, sia possibile?
Finché continueremo a pensare che il negoziato lo fanno in due, non arrivere-
mo da nessuna parte. L’unico modo è realizzare un tavolo negoziale multilate-
rale che comprenda non solo i rappresentanti dei governi di Kiev e di Mosca, ma 
tutti gli attori necessari per trovare una pace giusta. Anche per la guerra in U-
craina - al di là delle responsabilità dirette di Putin e del suo regime che l’han-
no scatenata - le motivazioni di fondo arrivano da lontano e risalgono al ma-
lessere di un mondo che ha perso una sicurezza e un equilibrio condivisi. Il pro-
blema sottostante è un nuovo ordine globale più inclusivo e aperto.
Quali proposte concrete vorreste portare a questo tavolo negoziale?
Non siamo noi a doverle dire, perché altrimenti non c’è negoziato. Quello che 
dobbiamo fare come Italia, come Europa, come Comunità internazionale è pre-
mere affinché si fermino le armi e si portino tutti gli attori politici coinvolti ad 
un tavolo negoziale multilaterale e allargato.
Che speranze avete di essere ascoltati?
Il simbolo della pace viene dalla storia di Noè che manda la colomba oltre la 
tempesta. Quando finalmente essa torna, appare in cielo l’arcobaleno che è 
il simbolo di una Nuova Alleanza tra Dio e l’umanità. Ma Noè non ha manda-
to solo una colomba: ne ha inviate prima altre e solo dopo un po’ di tempo u-
na di loro è tornata indietro: nel chiedere la pace dobbiamo essere perseveran-
ti. La speranza è perseveranza. È difficile, è complicato, non abbiamo la solu-
zione in tasca, ma proviamo ad aprire percorsi che fino ad oggi non sono sta-
ti ancora provati.
Cosa è la pace?
La pace è la presenza di diritti per tutti. Non è assenza di guerra. Non è solo ar-
mistizio e tregua. Non basta fermare la guerra per costruire la pace. Una so-
cietà dove non si spara, ma dove ci sono pochi ricchi e tanti poveri non è una 
società in pace. Occorre lavorare per eliminare le disuguaglianze, aiutare i più 
deboli, dare diritti a tutti, garantire accesso democratico.

M.C.B.

“Il sindacato Cgil Cisl Uil ha aderito 
convintamente alla manifestazione - 
dice -. È il momento di dare solidarietà 
concreta alla popolazione ucraina, 
reclamando una tregua e la possibilità 
che tornino la libertà e la democrazia 
in tutto quel Paese. Di un’Ucraina 
indipendente e libera hanno bisogno 
l’Europa e il mondo. Siamo qui oggi per 
contrastare le dittature che pensano di 
poter risolvere i conflitti solo con le armi 
e con la guerra”. 
Molti di quelli che sfilano sono mobilitati 
da mesi, da quel 24 febbraio giorno 
dell’aggressione russa all’Ucraina, per 
portare aiuti, sostenere e soccorrere 
la popolazione ucraina, condannando 
l’aggressore, rispettando la resistenza 
ucraina, stando a fianco delle vittime. 
Ma rifiutando la logica della guerra e 
scegliendo la nonviolenza.
Oggi lo ripetono dal palco allestito 
in piazza San Giovanni, dove il lungo 
serpentone colorato - c’è il bianco e il 
blu delle bandiere della Comunità di 
Sant’Egidio, il verde e il giallo di quelle 
di Legambiente, il rosso della Cgil e 
dell’Arci, il celeste delle camicie degli 
scout dell’Agesci e il verde scuro di quelle 
del Cngei, ma senza colori di partito, per 
precisa scelta dei promotori - conclude 
il suo percorso: c’è urgenza di percorsi di 
pace e di disarmo a partire da politiche 
nonviolente e di protezione delle vittime. 
Lo dicono gli attivisti del Movimento 
pacifista ucraino e gli obiettori di 
coscienza russi, nei videomessaggi 
proiettati sul maxischermo, lo 
ribadiscono le voci delle associazioni e 
dei movimenti, denunciando l’impatto 
devastante a lungo termine delle guerre 
e delle armi e richiamando la necessità 
del disarmo nucleare, tra i punti chiave 
della Piattaforma di “Europe For Peace”, 
lanciata da oltre 600 associazioni 
italiane, laiche e cattoliche, che sulla 
stessa linea hanno anche organizzato 
in tutta la penisola le iniziative del 23 
luglio e del fine settimana a cavallo tra 
il 21 e il 23 ottobre, e letta alla piazza da 
Francesca Giuliani di Sbilanciamoci!.

PENSIERO, LINGUAGGIO 
E PRATICHE DI PACE
Dopo la lettura della lettera del cardinale 
Zuppi, Raffaella Bolini dell’Arci ricorda 
la sua esperienza nel movimento per 
la pace degli anni Ottanta  e conclude 
spronando i giovani ad essere più 
impegnati sul tema del disarmo, “senza 
il quale non ci può essere futuro neanche 
dal punto di vista sociale e climatico”.
Tra le testimonianze anche quella di 
Nicolas Marzolino, giovane vittima di 
un ordigno inesploso ed appartenente 
all’Associazione Nazionale Vittime 

Civili di Guerra: “Io sono stato 
ferito da una bomba della Seconda 
Guerra Mondiale, che ho trovato 
nel mio campo. Per quanto tempo 
le bombe che vengono utilizzate 
continueranno a seminare morte? 
Inviare armi rende gli ucraini carne 
da cannone”.
Vibrante l’intervento di don Luigi 
Ciotti, fondatore del Gruppo Abele e 
di Libera, che si riallaccia al grande 
movimento pacifista italiano di 
quarant’anni fa, richiamando le 
parole di don Tonino Bello. “Nel 
1982, profeta, disse di essere 
preoccupato di un’Europa sempre 
più cassa comune invece di casa 
comune, un’Europa sempre più di 
mercanti che di fratelli”, dice Ciotti. 
“Don Tonino disse anche che bisogna 
essere malati di pace. Perché la 
malattia della pace è davvero una 
patologia che auguro a tutti e dalla 
quale non bisogna guarire, perché è 
la malattia che ci rende più umani”. 
Poi invita a “diffidare delle coscienze 
pacificate, sedute sulle loro certezze 
nell’incoscienza dei propri limiti”. E 
aggiunge: “Diffidiamo dei neutrali, 
troppi sono i neutrali nel nostro 
paese e diffidiamo dei più pericolosi 
che sono i mormoranti. Sono quelli 
che stanno sempre zitti, ma poi 
sono dissonanti che in altri luoghi 
giudicano, insultano e non fanno 
nulla. Le coscienze pacificate sono 
le madri dei conflitti”. E continua: 
“La pace si costruisce col pensiero, 
si costruisce col linguaggio, si 
costruisce nelle pratiche: i veri 
pacifisti sono i costruttori di pace”, 
cioè, esemplifica, “i medici che 
curano, le Ong che salvano i migranti 
in mare (applausi, ndr), i religiosi e 
le religiose che portano nel mondo 
il Vangelo come pratica di vita, i 
portuali che rischiando il posto 
rifiutano di caricare i container di 
armi, insegnanti ed educatori che 
instillano nei giovani il desiderio di 
conoscenza”.

DIFESA NONVIOLENTA 
E OPZIONE FISCALE
In conclusione, don Ciotti rilancia 
la proposta della Rete Italiana 
Pace e Disarmo, che al Parlamento 
chiede il varo di una legge per 
l’istituzione di un Dipartimento per 
la difesa nonviolenta, e l’opzione 

Hanno risposto in 100 mila 
all’appello della coalizione 
“Europe for Peace”
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